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a questione del voto amministrativo per gli
immigrati, riproposta da <alter ;eltroni e ri-
badita ieri da Gianfranco Fini, che nel 2003
presentò una proposta in tal senso, è un tema
trasversale. Incontra favori e resistenze distri-

buiti qua e là tra maggioranza e opposizione, e per questo
rappresenta una buona piattaforma dove misurare la ca-
pacità delle forze politiche di discutere senza remore di
cose che stanno al cuore dell’interesse dell’Italia. Il voto
amministrativo agli immigrati (solo quelli residenti da
anni sul nostro territorio) può essere osservato da due
angolazioni. La prima è puramente “tecnica”: se abiti da
anni in una città, se sei inserito all’interno di un tessuto
civico, è giusto concederti la possibilità di esprimere i
tuoi rappresentanti. Se abiti in Italia, e in Italia paghi le
tasse, è giusto concederti questo diritto. È questa l’ottica
prediletta dal centrosinistra, che spera inoltre di imbar-
care qualche voto in piì dai nuovi arrivati, ipotizzando
che le loro simpatie vadano verso i partiti progressisti. La
seconda angolazione, piì ambiziosa, si prende carico di
un’altra preoccupazione: l’immigrato di oggi può, e in
qualche caso dovrebbe, diventare il cittadino italiano di
domani. In questo caso, emerge una domanda profonda
sulla nostra identità nazionale: l’italianità è un concetto
para-etnico, che si trasmette per sangue, o è un attributo
culturale che si conquista sul campo e che si sostanzia
nell’accettazione di usi, costumi, tradizioni, regole, stili di
vita e atteggiamenti diffusi di un popoloÇ Chi sostiene la
prima ipotesi boccia anche l’idea che l’immigrato di oggi
sarà il cittadino di domani. Chi abbraccia la seconda
visione, invece, considera la comunità nazionale come un
corpo vivo che deve essere continuamente vivificato, an-
che con l’apporto di energie provenienti da altre civiltà,
che scelgono di abbandonare le loro appartenenze “di
sangue” per scegliere una nuova appartenenza “culturale”
e una nuova cultura civica. Tutti i grandi popoli oc-
cidentali possiedono un’idea della cittadinanza di questo
tipo: aperta, plurale, e al tempo stesso fortemente ancora
a un ben definito ethos nazionale in cui c’è posto per
chiunque voglia identificarsi in esso. Se si discute di voto
amministrativo per gli immigrati, il dibattito deve partire
di qui, altrimenti sarà il solito pastrocchio di lotte tra
pseudo-aperturisti e pseudo-etnocentrici.
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egative, maestra{
Sia quando che
vedo lei (che pro-
prio mi fa impres-
sione di facia), sia

quando ariva quela freda ma-
tina di metà settembre e mi
ritrovo co tuti i miei compagni
davanti scuola, sempre piì
curvi par via del zainetto pe-
sante{ (Parentesi: il dotore mi
ha deto che se non tiro via un
pochi di libri dal zaino mi vie-
ne la scoliosi, e devo ndare a
nuoto. Ma la maestra ha deto
che se lassio casa i libri, mi
boccia. Però la mama ha deto
che se mi bociano, no vado piì
a nuoto{ Morale dela storia:
devo solo decidere di che mor-
te morire{ O scolliosi o pache
in testa post-bociatura{). Ogni-
modo, quela matina di settem-

bre vedi tuti i putelli che si
taccano sulle cottole dela ma-
ma e piangono come dei sde-
rennati par paura dela novità,
e mame che si taccano sul
grembiule dei figli che pian-
gono anca loro parchè hano
speso circa 450 euri tra libri,
cuaderni e astuci{ Ma il popà
li spende volentieri par me
quei schelli: “Se li spendevo in
assioni Alitalia o dea Parma-
lat, li investivo me�o{” ama ri-
petere. Lui vorebe che Índassi
a lavorare di sera parchè al-
manco mi mantengo gli studi,
ma gli ho spiegato che è fatica
parchè ho solo 8 ani, e ogi se
no hai un diploma no vai nis-
siògo{ Torniamo a noi: a Set-
tembre riparte la scuola e di
conseguensa i porchi dei au-
tomobilisti che ci metono mq-
sa ora in piì per Índare a la-
vorare{ In strada ci sono: i vari
popà o mama che menano il
fillio a scuola piì i maestri piì
i professori piì i bidelliv le
strade si ingorgano{ Ecco par-

chè il Governo ha deciso di
tornare ala maestra unica:
crea manco gente par strada{
Apro posito (si scrive cussìÇ)
di riforme, hanno rimesso i
voti dall’1 al 10. Prima la mae-
stra scriveva buono, ottimo,
bravissimo (agli altri, parchè a
me meteva musso, ignoransa
totale, scòndate, assa perdere,
torna al’agricoltura), adesso
mete i numaretti. Anca parchè
cussì è piì semplice fare la
media e si evitano disgrassie.
L’anno scorso il mio amico Ni-
colò Gobbato aveva preso
“malissimo” e “potresti fare di
piì” in geografiav e con la
media è venuto fuori “potresti
fare malissimo”, Al che lui ha
tirato su la carega e l’ha spa-
cata in testa ala maestra di
sostegno. (e in quel caso il so-
stegno ha ceduto ed è cascata
in tera). Fine. Staga pulito
maestra, si goda gli ultimi
giorni di pace che momentiv
si scatena l’inferno{
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arc Augq non ha bi-
sogno di presentazio-
ni, antropologo di fa-

ma internazionale, è uno dei
piì lungimiranti pensatori del
nostro secolo. I suoi 73 anni
non gli impediscono di ana-
lizzare il presente con pacata
lucidità e di prevedere con
acutezza i futuri assestamenti
sociali. Due i suoi grandi amo-
ri: l’Africa e il cinema: Augè,
infatti, ha vissuto per anni nel
continente, diventando uno

dei piì importanti africanisti.
Il cinema, invece, è la sua pas-
sione giovanile a cui è tornato
nel suo ultimo libro, Casa-
blanca, per indagare i mec-
canismi della memoria. Gli ca-
pita così di essere invitato alla
Mostra del Cinema, la mat-
tina, e al Festival della Mente
nel pomeriggio, manifestando
tutta la sua poliedrica perso-
nalità. Dall’africanistica alla
riflessione su periferie e bi-
donvilles, dal cinema alla glo-
balizzazione, e poi soglie, in-
croci e non-luoghi, temi che
tornano nei suoi scritti. Augq
maneggia con destrezza i temi
mitici e frequenta categorie di
pensiero anticheØ le sue pa-

role hanno una densità tale
da poter essere lette solo po-
che alla volta. 0uesto arguto
osservatore del mondo «che
in sogno ha ancora gambe
buone» non è stanco di viag-
giare, perchq «il viaggio in-
segna che la nostra esistenza
è relativa. Il viaggio è l’an-
ticamera della morte, che pri-
ma o poi bisogna imparare a
guardare negli occhi» dice
sorridendo, in un mezzogior-
no lidense, con un bicchiere
di vino in mano, come chi ha
famigliarità con soglie e pas-
saggi e perciò assapora il pia-
cere della sosta, transitoria,
nell’anticamera della vita.
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